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I rapporti internazionali fra tensioni e negoziato 

Gli USA: un missile 
contro un nostro aereo 

nei cieli della Corea 
Il comunicato del Pentagono accusa esplicitamente la RPDC 
Chiesta la convocazione della commissione di armistizio 

WASHINGTON — Oli Stati Uniti hanno ac
cusato la Repubblica popolare democratica 
di Corea di aver lanciato un missile contro un 
aereo da ricognizione americano SR-71. L'e
pisodio è stato definito dal dipartimento di 
Stato «un atto di banditismo»; il comando delle 
forze americane nella Corea del sud ha chie
sto per domani una riunione a Panmunjon 
della Commissione mista di armistizio- Da 
Pyongyang, l'agenzia della RDPC non ha 
fatto alcun riferimento all'episodio; ma il 14 
agosto aveva denunciato otto «volt di spionag
gio» americani in due settimane. 

La prima notizia dell'incidente nel cielo 
della Corea era stata data giovedì sera dal 
Pentagono con un comunicato nel quale si 
affermava che un missile aveva ^attraversato 
la rotta» dell'aereo-spia, mancandolo però di 
«diversi chilometri»; Il comunicato aggiunge
va che il missile «pud essere partito da qualsia
si base missilistica della Corea del nord* ma 
non specificava in quale settore del cielo co
reano volava l'aereo. Ieri però In una confe
renza stampa 11 portavoce dello stesso Penta
gono, Henry Catto, è stato esplicito nel dire 
che il missile è stato lanciato «da una delle 
varie postazioni situate in Corea del nord» ed 
ha affermato che 1'SR-71 <si è sempre trovato 
nello spazio aereo internazionale e nello spazio 
aereo sud-coreano». 

Dal canto suo il portavoce del dipartimen
to di Stato ha detto che gli USA «intendono 
continuare a effettuare questi voli di routine e 
compiranno tutti i passi necessari per garantire 
la sicurezza dei piloti e degli aerei». Reagan, 
informato dell'Incidente, ha espresso «preoc
cupazione» 
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L'unione siro-libica 
rilanciata in chiave 

prattutto militare i i 

Concordanza di vedute fra Assad e Gheddafi - Verso un ver
tice del «fronte della fermezza»? - Una iniziativa francese 

Conclusi i colloqui 
sovietico-pakistani 

ISLAMABAD — La visita 
del vice-ministro degli esteri 
sovietico Firiyubin in Paki
stan si è conclusa giovedì se
ra senza che si siano appa
rentemente fatti passi avanti 
sulla questione dell'Afghani
stan, che peraltro non figu
rava ufficialmente nell'a
genda del colloqui. Firiyubin 
— che è la prima personalità 
del governo sovietico a visi
tare il Pakistan dopo l'inter
vento militare in Afghani
stan — ha avuto ripetuti e 
lunghi colloqui con il mini
stro degli esteri pakistano A-
gha Shahi ed è stato ricevuto 
dal presidente della Repub
blica Zia Ul-haq. Non sono 
state fornite indicazioni sul 
contenuto del colloqui; ma 
gli osservatori hanno rileva
to la concomitanza fra la vi
sita di Firiyubin a Islama-
bad e la pubblicazione da 

parte del governo di Babrak 
Karmal del nuovi «otto pun
ti» per una soluzione del pro
blemi «Intorno all'Afghani
stan», il cui maggior elemen
to di novità risiede nel fatto 
che per la prima volta Kabul 
accetta la possibilità di collo
qui tripartiti con Iran e Paki
stan anziché Insistere sui se
parati colloqui bilaterali. 

Le novità comunque non 
sono sembrate sufficienti al 
governo americano: un por
tavoce del Dipartimento di 
Stato ha detto che le propo
ste afghane non sembrano 
essere altro che una «riedi
zione» di quelle già formula
te il 14 maggio 1980 ed ha e-
spresso rammarico per 11 fat
to che il governo di Kabul 
«continui ad ignorare le riso
luzioni dell'Assemblea dell' 
ONU che chiedevano l'im
mediato ritiro» delle truppe 
sovietiche. 

Il caso di Norvegia e Danimarca: 
nella NATO, ma senza atomiche 

La particolare adesione dei due paesi nordici all'alleanza — Inizia oggi la missione del cancel
liere Schmidt a Oslo e Copenhagen: al centro l'ipotesi di una «zona denuclearizzata» nel Nord Europa 

OSLO — Il cancelliere tedesco Helmuth 
Schmidt giunge questa mattina nella capita» 
le norvegese per iniziare una visita di lavoro 
non ufficiale nei paesi nordici aderenti alla 
NATO. Sabato sarà in Danimarca. Con il pri
mo ministro norvegese signora Brundtland 
e con il premier danese Joer'ensen il cancel
liere discuterà soprattutto la proposta fin* 

landese per una «zona libera da armi nuclea
ri» nell'Europa del nord. Sulla proposta si è 
recentemente pronunciato con favore il pre
sidente'sovietico Lèonid Breznev iTquale in 
una intervista a un giornale di Helsinki ha 
annunciato la disponibilità di Mosca a inclu
dere nel progetto zone adiacenti di territorio 
sovietico. 

Come stare nella NATO? Al 
quesito reso di drammatica 
attualità dalle vicende della 
bomba N, degli euromissili e 
daWinasprirsi della tensione 
generale tra Est e Ovest i due 
maggiori paesi nordici ade
renti all'alleanza, Norvegia e 
Danimarca — l'Islanda costi
tuisce un caso a parte — han
no sempre cercato di dare una 
risposta originale. La politica 
di neutralità perseguita allo 
scoppio del secondo conflitto 
mondiale non era valsa a ri
sparmiare loro l'aggressione 
nazista e l'occupazione. Nel 
clima della guerra fredda 
questa era stata la motivazio
ne fondamentale che aveva 
consentito alle forze favorevo
li all'alleanza di prevalere 
sulle spinte neutraliste, che 
pure non si sono mai spente. 
Tuttavia, sin dall'inizio, i go
verni dì Oslo e di Copenaghen 
avevano posto come condizio
ne per l'ingresso nella NATO 
la riserva di non accogliere 
basi straniere sul proprio ter
ritorio, ni materiali nucleari 
per fini bellici. Come sono sta
te rispettate queste condizio
ni? Con quale politica sono 
state mantenute? 

Danimarca, Norvegia, e I-

slanda fanno parte del consi
glio nordico cui aderiscono 
anche due Paesi neutrali, la 
Svezia e la Finlandia, quest* 
ultima legata da un trenten
nale patto di amicizia con 
l'URSS, che costituisce il per
no della sua politica estera. 
La Norvegia ha inoltre all'e
stremo nord un tratto di con
fine comune con l'URSS. Ciò 
che fa dire a un gruppo di stu
diosi americani ('Problemi of 
communism», marzo-aprile 
1981) che *in particolare il 
Mare di Barents e il Mare di 
Norvegia rappresentano le 
maggiori aree di un potenzia
le conflitto» tra URSS e Stati-
Uniti d'America. Ma che, no
nostante i paesi nordici siano 

- 'Occidentali nell'orientamen
to e nella pratica politica, im- ' 
portanti settori dell'opinione 
pubblica nordica e dette étites 
enfatizzano la posizione par
ticolare della regione nel con
fronto tra l'alleanza occiden
tale e il blocco sovietico, spe
cialmente te toro naturali ten
denze verso il neutralismo e la 
consapevolezza di costituire 
un ponte: Ma quali sono e-
sanamente le posizioni dei 
due Paesi? 

La Danimarca, che tra Pol

tro è legata a noi dalla comu
ne appartenenza alla CEE 
(cui hanno voluto restare e-
stranei tutti gli altri Paesi 
nordici), adotta come princi
pio fondamentale quello del 
•non stazionamento di armi 
nucleari sul proprio territo
rio». Fonti diplomatiche da 
noi recentemente interpellate 
ci hanno confermato che tale 
posizione resta 'immutata». 
All'annuncio USA di produr
re l'arma neutronica il mini
stro degli Esteri Kjetd Otsen 
ha espresso la 'preoccupazio
ne» del suo governo, il quale 
tuttavia considera per il mo
mento quello della bomba N 
un fatto interno'americano. 
Se si avanzasse la richiesta di 
stazionamenti sul territorio 
danese, la risposta comunque 
sarebbe no. Copenaghen ac
cetta la politica tesa alla co
stituzione di una fascia denu
clearizzata nel Nord Europa. 
E tale posizione appare oggi 
assai più forte dopo la 'dispo
nibilità» di Mosca a includere 
nel progetto parti di territo
rio sovietico attigue. Prima 
della intervista di Breznev al 
giornale finlandese 'Suomen 
sotsialdemocratic» i gover
nanti di Copenaghen, pur ac

cettando il progetto in linea 
di principio, lo consideravano 
.ancora,'fumoso» ejncomple-
to, dal momento che.Dani
marca, Norvegia, Svezia e 
Finlandia sono già di fatto 
•zone denuclearizzate». 

C'è inoltre il problema i-
slandese: sull'isola staziona
no importanti basi strategi
che americane, tali che al go
verno di Reykjavik non è 
nemmeno stata avanzata for
malmente la proposta di ade
rire alla fascia, in quanto sa
rebbe stata considerata irrea
listica. 

Per quello che riguarda la 
Norvegia, al momento dell' 
annuncio di Reagan di pro
durre la bomba N, il governo 
rilasciò per bocca del ministro 
degli Esteri Knud Fryden-
lund, una dichiarazione con
traria. Persino l'opposizione 
conservatrice definì fannun-

. ciò •intempestiva», ciò che 
autorizza a dire che veramen
te tutte le forze politiche nor
vegesi da quelle di governo o 
di maggioranza del Partito la-

• barista e del Partito dei socia
listi di sinistra, ai conservato
ri, ai cristiano-sociali costi
tuiscono un fronte critico as
sai ampio. Naturalmente sul 
modo di stare nella NATO 
non c'è unanimità. Nel di
cembre scorso la Norvegia ha 
concluso con gli USA un ac
cordo per lo stazionamento di 
materiale bellico nella regione 
di Troendelag, nel centro del 
Paese, a un migliaio di chilo
metri dalla frontiera con 

l'URSS. Si tratterebbe di 24 
cannoni, 250 camion, muni- ' 
zioni, carburante, apparecz . 
chiature anticarro, due batte
rie missilistiche »Hawk», vet
tovagliamenti. Gli stoccaggi 
sarebbero sotto controllo nor
vegese. Gli americani vi giun
gerebbero soltanto in caso di -
'grave crisi» e solo su 'espli
cita richiesta» del governo di 
Oslo. Il ministro della Difesa 
Tholvard Stoltenberg ha assi
curato in una conferenza 
stampa che l'accordo non 
contempla 'protocolli segre
ti». Ma secondo molti deputa- -
ti laburisti, e secondo il parti
to dei socialisti di sinistra, 
non è affatto certo che in 
qualche modo l'accordo non 
violi le condizioni che lo stes
so governo norvegese si impo- -
se per aderire atta NATO net -
1949, e in particolare quella 
che vieta l'installazione sul 
territorio del Paese di basi 
straniere e di depositi di ma
teriale nucleare. La Norvegia 
è assai attiva nello stimolare 
la trattativa tra Mosca e Wa
shington. Al momento del di
battito sugli euromissili in va
ri Paesi europei non solo il go
verno confermò il proprio no, 
ma lo stesso primo ministro di 
allora Nordli e VaUora presi
dente del partito laburista 
Reiulf Steen si recarono con
temporaneamente a Washin
gton e a Mosca alla ricerca di 
un allentamento della tensio
ne 

Angelo Matacchiera 

go-scontro fra SPD e pacifisti 
Egon Bahr e Hans Apel hanno discusso con scienziati, esperti e militanti del movimento « contro la morte 
atomica» - Due milioni di firme per «la pace attraverso il dialogo» raccolte dal sindacato DGB 

BONN — La SPD resta fer
ma nel mantenimento della 
doppia decisione della NATO 
del 12 dicembre 1979 (instal
lazione di 562 missili nuclea
ri e contemporanea offerta 
di trattative all'URSS), nel 
rifiuto della bomba ai neu
troni, consapevole che la pa
ce si può mantenere solo at
traverso l'equilibrio militare 
esfr-ovest e non con decisioni 
unilaterali «futuribili», «idil
liache*, «illusorie». 

O primo confronto aperto 
tra U vertice socialdemocra
tico e 1 più autorevoli rappre
sentanti del movimento del
la pace organizzato ieri nella 
sede della SPD a Bonn non 
ha avvicinato le due parti. 
Tuttavia 11 «Furum sulla pa
ce», prima Iniziativa di una 
seri* cbt proseguirà in tutte 
le istanze del partito, ha rag
giusto rootettlvo di aprire 
un dialogo tra il partito di 
guremo che si sente «parte 

— ha detto il segretario or-
ganizzativo Peter Glotz — 
del movimento della pace* e 
tutti quei gruppi, alcune cen
tinaia, che aderiscono al 
nuovo movimento «contro la 
morte atomica*. 

Da una parte l'esperto per 
il disarmo della SPD, Egon 
Bahr, uno degli artefici della 
distensione degli anni set
tanta e il ministro della dife
sa Hans Apel. Dall'altra 
scienziati, studiosi, leader di 
vari gruppi cristiani, politici, 
ecologisti: «Chi volesse revo
care la decisione della NATO 
— ha detto Bahr — silure
rebbe le trattative tra USA e 
URSS e quindi l'unica visibi
le strada per raggiungere 
una maggiore comune sicu
rezza*. 

11 primo obbiettivo di que
ste trattative dovrà puntare 
a parere di Bahr alla cosid
detta «soluzione zero*, cioè la 

rinuncia all'installazione de
gli euromissili se l'Unione 
Sovietica farà altrettanto 
con i suoi «SS-20*. L'accordo 
dovrà includere tutti i siste
mi a medio raggio che hanno 
effetto sull'Europa. 

Tanto Bahr che Apel han
no respinto come •irrealisti
che* le richieste del movi
mento della pace di abban
donare la NATO e di rifu
giarsi «nell'idillio della neu
tralità*. Portavoce di questa 
richiesta è stato da parte dei 
pecifisti il dissidente tedesco 
orientale che vive nella Ger
mania federale, Rudolf Ba-
hro. 

I rappresentanti del movi
mento pacifista come 11 gior
nalista Anton Andreas Ouha 
si sono schierati contro un 
qualunque riarmo dell'Occi
dente: l'attuale situazione 
degli armamenti est-ovest, 
ha detto Ouha, è sufficiente 

per trasformare l'Europa in 
un deserto. Altre critiche so
no state rivolte alla SPD e al 
governo da essa espresso per 
le informazioni, a parere dei 
pacifisti, non vere sui rap
porti di forza reali tra i due 
blocchi. Lo scienziato Alfred 
Mechtersheimer. ricercatore 
sui problemi della pace ha ri
levato come non esista anco
ra una elaborazione di una 
politica di controllo degli ar
mamenti da parte occidenta
le. 

Con il «Forum della pace*, 
la SPD tenta di riprendere 1* 
iniziativa di fronte al molti
plicarsi delle iniziative e dei 
gruppi pacifisti che rischia
no di provocare una spacca
tura al suo interna Per il 10 
ottobre prossimo, questi urti
mi hanno convocato una 
grande manifestazione con
tro le armi atotnoche, alla 
quale è prevista la partecipa

zione di centomila persone, 
•la più grande manifestazio
ne della storia delia Repub
blica federale», sostengono 
gli organizzatori. 

n Umore dei socialdemo
cratici è che venga coinvolto 
nel movimento pacifista, co
me avvenne alla fine degli 
anni cinquanta, anche il sin
dacato. Il DGB, la lega sin
dacale unitaria, ha già lan
ciato un appello dal titolo 
•pace attraverso 11 disarmo*, 
che è già stato firmato da 
due milioni di persone. In oc
casione del primo settembre, 
tradizionale giornata del 
sindacato contro la guerra, 11 
DGB si è pronunciato per il 
disarmo, il proseguimento 
della politica di distensione e 
la ratifica del trattato Salt II 
da perle degli Stati Uniti. 

Oltretutto U10 ottobre alla 
manlfestattone pacifista è 
previsto anche un discorso di 
un esponente sindacale» 

DAMASCO — Il presidente 
libico Gheddafi ha lasciato 
la Siria per rientrare in pa
tria, concludendo così un 
viaggio che lo aveva portato 
In Sud Yemen, Etiopia, Emi
rati Arabi Uniti e Kuwait e 
durante il quale è scoppiato 
l'incidente libico-americano 
nel Golfo della Sirte. Il risul
tato centrale dei colloqui che 
Gheddafi ha avuto a Dama
sco con 11 presidente siriano 
Assad sembra essere il rilan
cio del progetto di unità fra 
Siria e Libia, con l'accento 
nell'immediato sul coordi
namento di carattere milita
re. Ed è significativo che ciò 
avvenga a meno di una setti
mana dalla firma del tratta
to tripartito fra Tripoli, Aden 
e Addis Abeba. ^ 

Dopo aver confermato la 
volontà della Libia di «tener 
tèsta alla sfida di Reagan, 
anche a rischio della guerra» 
e aver sollecitato l'uso «dell' 
arma del petrolio arabo con
tro gli Stati Uniti», Gheddafi 
ha dichiarato infatti che «la 
fusione fra la Giamahlriya 
Ubica e la Siria diviene -una 
necessità per raccogliere la 
sfida e salvare la nazione a-
raba>. La fusione era stata 
decisa l'anno scorso, ma è ri
masta finora sul terreno del
le dichiarazioni d'Intento. Il 
presidente Assad ha fatto 
eco alle parole di Gheddafi 
dichiarando che «la decisio
ne di fusione tra Siria e Libia 
è ormai irrevocabile*. 

Tuttavia - i due statisti, 
stando almeno alle dichiara
zioni ufficiali e alle indiscre
zioni di stampa, non hanno 
preso decisioni concrete sul 
terreno della fusione, ma 
hanno invece parlato della 
necessità di una stretta «u-
nione militare* fra 1 due pae
si, alla luce di tutto ciò che è 
accaduto nel Medio Oriente 
negli ultimi mesi. Secondo il 
giornale di sinistra libanese 
•As Safir», Gheddafi ed As
sad avrebbero in particolare 
concordato sulla necessità di 
realizzare «un comando mili
tare - unificato, uniformità 
decisionale ed unità di lotta*. 

Si è anche discusso della 
proposta di Gheddafi di arri
vare alla convocazione di un 
vertice arabo straordinario 
per «affrontare la pericolosa 
escalation ameiicna * della 
tensione nella regione*; il 
vertice, secondo 11 quotidia
no di Beirut «An Nahar», po
trebbe essere preceduto da 
una riunione ad alto livello 
del «fronte della fermezza* a 
Tripoli, in occasione della fe
sta della rivoluzione che si 
celebrerà solennemente il 1° 
settembre e alla quale inter
verranno delegazioni gover
native della Siria (col primo 
ministro Abdul Rauf el 
Kasm), dello Yemen del Sud, 
dell'Algeria, oltre al leader 
palestinese Arafat (o ad uno 
dei suoi più stretti collabora
tori). -- •-•* 

Se la riunione del «fronte 
della fermezza* si terrà, essa 
dovrà tener conto evidente
mente non solo della politica 
americana e dei rapporti Li-
bla-USA, ma anche di altri 
temi che sono in questi gior
ni di scottante attualità nel 
Medio Oriente. In primo luo
go la questione del Libano, 
che rischia sempre di ridi
ventare esplosiva (anche ieri 
a Beirut si è combattuto, 
questa volta fra sciiti del mo
vimento «Al Amai* e gruppi 
di sinistra, con un pesante 
bilancio di morti e feriti* ed 
in secondo luogo gli ultimi 
sviluppi e le prospettive della 
questione palestinese, so
prattutto alla luce del «piano 
di pace* saudita esposto di 
recente dal principe Fahd. 
Tale piano di pace ha già 
condizionato l'atteggiamen
to di Sadat nel suo vertice di 
Alessandria con Begin, indu
cendolo a sollecitare la ripre
sa dei negoziati sulla «auto
nomia palestinese* in Ci-
sgiordania e a Gaza e ad insi
stere (peraltro Invano) per
ché l'OLP fosse associata in 
qualche modo alla trattati
va. E ciò mentre altre sca
denze significative sono alle 
porte: le prossime visite negli 
Stati Uniti non solo di Begin, 
ma dello stesso principe 
Fahd e di re Hussein di Gior
dania; 1 colloqui, in corso a 
Parigi, di re Hussein e dell'E
miro del Qatar con il presi
dente francese Mitterrand; 
l'annuncio che lo stesso Mit
terrand sarà a fine settembre 
in Arabia saudita, per II suo 
primo viaggio ufficiale all'e
stero, mentre 11 ministro de
gli esteti Cheysson i oggi in 
Giordania e andrà poi in Li
bano e Siria. 

Le intimidazioni contro gli uomini-radar 

I sindacati USA 
di fronte alla linea 

dura di Reagan 
Divergenti valutazioni nell'AFL-CIO, sotto attacco in un 
momento di crisi - Il 19 settembre protesta a Washington 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Quando i 
12.000 iscritti all'organizza- • 
zione dei controllori profes
sionali del traffico aereo (PA-
TCO) votarono il 3 agosto per 
respingere il contratto offerto 
dall'amministrazione federa
le per l'aviazione (FAA) e per 
scioperare per ottenere le lo
ro rivendicazioni, si prevede
va un periodo anche protrat
to di negoziati tra il sindaca
to e l'amministrazione Rea- _ 
gan per arrivare ad un com
promesso. Nonostante la ten
denza nettamente conserva
trice del nuovo presidente, 
nessuno prevedeva la durez
za della sua risposta quando, 
citando una legge federale 
che proibisce lo sciopero degli 
impiegati pubblici, licenziò 
tutti e 12.000 i controllori a 
sole 48 ore dall'inizio dello 
sciopero. 

Ora, a quattro settimane 
da questo primo scontro tra 
Reagan e il movimento sinda
cale, la preoccupazione per il 
destino dei controllori in scio
pero comincia ad allargarsi 
anche al movimento sindaca
le nel suo complesso. Già in 
difficoltà durante l'ammini
strazione Carter, quando en
trambe le camere del Con
gresso erano ancora sotto la 
maggioranza del partito de
mocratico, storicamente più 
favorevole al sindacato del 
partito repubblicano attual
mente al potere, il movimen
to sindacale si trova ora di 
fronte ad un'amministrazio
ne che molti sindacalisti con
siderano non solo antisinda
cate ma decisa a -rompere la 
schiena» del movimento una 
volta per tutte. Un disegno, 
questo, che può essere facili
tato dal fatto che la percen
tuale dei lavoratori america
ni iscritti a sindacati di cate
goria, in continua diminuzio
ne dal 1953, è ora del solo 
23ci e che negli ultimi anni 
molte proposte di legge ap
poggiate dal movimento sin
dacale sono state sconfitte al 
Congresso. 

f L atteggiamento assunto 
da Reagan e dal mediatore 
principale dell'amministra

zione nei negoziati con la PA-
TCO, il segretario per i tra
sporti, Drew Lewis, comporta 
implicazioni particolarmente 
allarmanti per gli altri dipen
denti pubblici. Dopo aver li
cenziato i 12.000 controllori 
in sciopero, l'amministrazio
ne Reagan ha chiesto all'au
torità federale per le relazio
ni sindacali di revocare per
manentemente l'autorità del
la PATCO di rappresentare i 
controllori aerei in quanto il 
sindacalo aveva incitato i 
suoi iscritti a scioperare in 
violazione della legge. 

Gli effetti di questa presa 
di posizione cominciano già a 
farsi sentire in altri negoziati 
fra il governo e dipendenti 
pubblici. Nonostante le pre
visioni di uno sciopero da 
parte dei 595.000 postini che 
avevano respinto i termini 
del contratto offerto dal go
verno a luglio, lo stesso con-

< tratto è stato approvato con 
* relativamente pochi voti con
trari lunedì scorso. Un porta
voce della Federazione ame
ricana degli impiegati del go
verno — che conta 700.000 i-
scritti — afferma inoltre che i 
negoziati ora in corso con va
rie agenzie del governo 'van
no male» a causa del compor
tamento 'duro assunto dal 
governo». 

Che l'offensiva contro il 
movimento sindacale venga 
concentrata net settore pub
blico è ritenuto particolar
mente preoccupante. Negli 
ultimi dieci anni, questo è 
stato l'unico settore del movi
mento sindacate in crescita: il 
32 per cento dei dipendenti 
pubblici sono iscritti attual
mente a sindacati di catego
ria. In passato la legge contro 
lo sciopero in questo settore 
— in vigore in 42 dei 50 stati 
— é stara sempre citata dalle 
autorità locali (stati, contee e 
comuni) per minacciare po
stini, spazzini o vigili del fuo
co in sciopero, ma non è mai 
stata applicata. Si è sempre 
arrivati al compromesso in 
tempo per permettere la ri
presa del lavoro da parte dei 
dipendenti in sciopero. Tutti 
hanno riconosciuto il valore 

essenzialmente simbolico di 
questa legge, come dimostra 
il fatto che nel solo 1980 ben 
535 scioperi 'illegali» sono 
stati dichiarati nel settore 
pubblico. 

-> Douglas Fraser, presidente 
del sindacato dei lavoratori 
dell'auto (United Auto Wor-
kers), teme che l'effetto inti
midatorio dell'atteggiamento 
dell'amministrazione Reagan 
nei confronti dei controllori 

{ ìossa logorare ulteriormente 
a forza del movimento sinda

cale anche nel settore priva
to. Dopo questa esperienza, 
afferma Fraser, i lavoratori e-
siteranno a portare avanti le 
loro rivendicazioni al punto 
da richiedere l'intervento del 
mediatore del governo per ri
solvere future vertenze. ' 

Altri osservatori vedono 
' invece ~ nell'atteggiamento 

dell'amministrazione un 
punto di partenza per la ri
presa del movimento sinda
cale piuttosto che il suo ulte
riore indebolimento. Secondo . 
John Leyden, un dirigente 
della confederazione AFL-
CIO, Reagan «ci aiuterà ad 
organizzare il settore pubbli
co. I dipendenti si accorge
ranno ora che non potranno 
gestire te relazioni con il go
verno senza l'intervento del 
proprio sindacato*. Una pri
ma indicazione degli effetti 
di questo primo scontro tra il 
sindacato e l'Amministrazio
ne Reagan 'si avrà il 19 set
tembre data in cui la AFL-
CIO terrà a Washington una 
'giornata di solidarietà», alla 
quale son invitati a parteci
pare lavoratori, organizzazio
ni femministe e gruppi che 
difendono i diritti civili per 
protestare contro i tagli dei 
fondi per l'assistenza sociale 
previsti nel nuovo bilancio re
centemente approvato dal 
Congresso. Mentre si preve
deva la partecipazione di cir
ca 200.000 persone alla mani
festazione sotto il Campido
glio, alcuni sindacalisti affer
mano ora che la presenza sa
rà molto più imponente dopo 
lo sciopero dei controllori e il 
loro licenziamento. 

Mary Onori 

. In Polonia nuovi episodi di agitazione 

Tipografi in sciopero a Olsztyn 
Preoccupate parole di KanSa 

Solidarnosc e la commissione governo-episcopato fanno appello alla calma 

VARSAVIA — I motivi di 
preoccupazione in Polonia 
non accennano a diminuire 
nonostante gli appelli alla 
calma del primate Joseph 
Glemp, dello stesso comitato 
di coordinamento (KKP) del 
sindacato e, ieri, della Com
missione mista governo-epi
scopato. Scioperi e agitazioni 
sono in corso tra i tipografi 
di Olsztyn, a Radom, nella 
Slesia. In particolare l'agita
zione di Olsztyn, in atto da 
vari giorni, si è tramutata ie
ri mattina in sciopero a tem
po indeterminato degli stabi
limenti dove si stampa «Ga-
zeta olsztynska», quotidiano 
del POUP. In questo clima si 
inserisce il preoccupato di
scorso pronunciato l'altro ie
ri dal segretario generale del 

POUP Stanislaw Kania a 
Poznan. Dinanzi ai lavorato
ri della Cegielski, la più 
grande fabbrica di materiale 
ferroviario, egli ha detto che 
se si continuerà a compiere 
certi tipi di protesta, come i 
blocchi stradali, l'esplosione 
della situazione sarà solo 
questione di tempo. «Si tratta 
di attività che non solo sono 
rivolte contro il socialismo 
ma anche contro la Polonia e 
la sua sicurezza», ha detto 
Kania; «non possiamo per
mettere — ha detto ancora 
— che vengano sprecate le 
conquiste del socialismo, che-
vengano minacciate le basi 
del sistema del nostro paese, 
che inizi un processo che da 
un momento all'altro può 
portare ad un confronto». 

Ieri sera, però, si è avuto 
un segnale positivo: un ac
cordo e stato raggiunto tra il 
governo e l'MKZ (sezione lo
cale di Solidarnosc) di Ra
dom per riaprire i negoziati 
al fine di trovare una solu
zione alle divergenze che li 
dividono da parecchi mesi. 

Gli incontri riprenderan
no stamane a Radom nella 
sede della «Associazione de
gli ingegneri e dei quadri* 
(NOT), cioè in una sede «neu
trale». Finora, i sindacalisti 
si erano rifiutati di negoziare 
nella sede della prefettura, 
mentre 1 rappresentanti del 
governo non avevano voluto 
sedersi al tavolo delle tratta
tive nella sede dell'MKZ. Lo 
sciopero generale che era 
stato indetto per oggi a Ra
dom è stato sospeso. 

Deag discuto 
eoa Carter 
lerdaiiaai 
tra Cina o 
Stati Vaiti 

PECHINO — Il vice presiden
te del Partito comunista cine
se, Deng Xiaoping. ha ricevu
to ieri l'ex presidente america
no Jimmy Carter nel cono 
della visita privata che quest' 
ultimo sta attualmente com
piendo in Cina. Nel corso dei 
colloqui con Carter, Deng 
Xiaoping ha evocato — affer
ma l'agenzia «Nuova Cina» —, 
la questione di Taiwan. Questa 
ha recentemente provocato 
controversie tra la Cina e 1* 
amministrazione Reagan in 
merito alle forniture militari 
che gli USA si appresterebbe
ro a consegnare al regime del
l'isola. In merito ai rapporti 
tra Cina e Stati Uniti Deng ha 
detto al suo ospite di auspicare 
che le relazioni tra i due paesi 
«continuino a svilupparsi in
vece di ristagnare». 

Intanto, l'autorevole rivista 
cinese «Attualità quindicina-
li», ha rimproverato al prosi* 
dente < Reagan un attvfgià-
metno «esitante» verso la Cina. 

Ciodiii di 
• M rivista 
datsasai 

partili 
listi 

PECHINO — Una autorevole 
rivista cinese ha ieri ribadito il 
giudizio positivo del PCC sul
l'eurocomunismo pur espri
mendosi con cautela sulla po
litica interna dei partiti che vi 
si ispirano. In tal senso si è 
pronunciata la rivista «Attua
lità quindicinali». Di recente 
— ha scritto la rivista — «ab
biamo ripristinato le relazioni 
con alcuni partiti che sosten
gono l'eurocomunismo, ma 
questo non significa che le no
stre vedute siano identiche al
le loro su tutti i problemi». Le 
riserve che vengono espresse 
dalla rivista riguardano «t di
versi gradi di indipendenza» 
manifestati da questi partiti 
nei confronti delfURSS. n pe
riodico scrive che l'appoggio 
cinese agli eurocomunisti ri
guarda «la loro difesa dell'in-
dipendenza tra i vari PC, il lo
ro rifiuto di riconoscere un 
centro guida intemazionale, la 
loro opposizione alla premi-
nenea e al controllo detTURSS 
sugli altri partirtele loro psei-
none sufi pnvastone sovietica 
in Afgnantstan*>. 

Il 
bdoai por 

rafcalisiMie 

BRUXELLES — Il consiglio 
dei ministri belga ha approva
to un progetto di legge che a-
boltsce la pena di morte così 
come è avvenuto in Francia 
qualche giorno za. Ha per il 
Belgio l'abolizione della pena 
di morte costituisce di fatto 
una semplice formalità dato 
che — anche se nel codice pe
nale la pena di morte è tuttora 
prevista — già da tempo tutte 
le condanne a morte erogate 
dalla magistratura venivano 
regolarmente commutate nel
la pena dell'ergastolo. L'ulti
ma esecuzione per un crimine 
commesso in tempo di pace ri
sale al 1918. Il progetto di leg
ge approvato dal consiglio dei 
ministri — a quanto riferisce 
un portavoce del ministero 
della Giustizia belga — sarà 
presentato al Parlamento a fi
ne settembre o agli inizi di ot
tobre. Con la decisione del go
verno francese e betta sono 
ormai pochi i paesi deUXuro-
pa occidentale che prevedono 
nei loro ordmaeaessti giuridici 
la pena di Morte. L'unscopsc-
se che ancora applichi la pena 
di morte per reati cosnweati in 

di asce è la Turchia. 


